
V
enticinqueanni fa, il14settem-
bre 1982, moriva Grace Kelly.
Dopo una notte di agonia per
le ferite riportare in un tragico
incidente: la suaauto,sullaqua-
le viaggiava anche la figlia Ste-
phanie, era «volata» oltre il pa-
rapetto di una delle tante curve
della Grande Turbie, la strada
chetagliacomeilburro lamon-
tagna sopra Montecarlo. Una
strada che Grace Kelly aveva
giàpercorso a folle velocità nel-
l’indimenticabile scena dell’in-
seguimentodi Caccia al ladrodi
Alfred Hitchcock, quando si di-
ce il destino. Finito il sogno di
una vita da sogno, chiuso il si-
pario sulle polemiche che era-
no seguite (chi guidava vera-
mente l’auto: la madre o la fi-
gliaminorenne?Domandasen-
za risposta), cominciava il tem-
po dei ricordi. Cinematografi-
ci,consegnatiai filminterpreta-
ti, non molti per la verità, in
mostra sugli scaffali dei dvd:
Mezzogiorno di fuoco, Delitto per-
fetto e Alta società (Warner), La
ragazza di campagna e Caccia al
ladro (in un cofanetto Para-
mount, che pubblica anche I
ponti di Tokio Ri), La finestra sul

cortile (nel cofanetto Hitchcock
della Universal). Ma anche ri-
cordi glamour: per il venticin-
quesimo anniversario della
morte, l’editore Skira ha man-
datoinlibreriaunbel librofoto-
grafico, Gli anni di Grace Kelly
Principessadi Monaco, che riper-
corre i capitoli da favola della
sua vita attraverso una serie di
scatti e di documenti privati
inediti. Ma chi era veramente
Grace Kelly, al di là del conti-
nuo gioco di specchi tra finzio-
ne e realtà? Sicuramente una
delleultimevere iconedelcine-
ma hollywoodiano. E nessuno
meglio del grande Hitch, che la
trovava interessante perché in
lei il sesso era «indiretto», può
spiegarne la ragione: «Perché
scelgodelleattricibiondeesofi-
sticate? - dice nella lunga inter-
vista concessa a François Truf-
faut-Bisognacercaredelledon-
nedimondo,dellevere signore
che diventano delle puttane in
camera da letto». Nelle parole
del maestro, che dell’attrice
pensava cose molto malandri-
ne (con o senza un pizzico di
humour inglese), è racchiusa
anche la modernità del model-
lo femminile che Grace Kelly
rappresentava sullo schermo.
Era la donna di un immagina-
rio collettivo già proiettato nel
futuro, lontano anni luce dagli

stereotipi anni Cinquanta, dal-
le rotondità di Marilyn Mon-
roe, dalla falsa ingenuità di Bri-
gitte Bardot. Un modello fem-
minile talmente proiettato nel
futurocheHollywoodhacerca-
todi riprodurre inmolteversio-
ni, solo apparentemente dissi-
mili dall’originale. Qualche
esempio?Michelle Pfeiffer, con
quelsuosguardoliquidoe indi-
feso, la sensualità quasi negata
che in realtà è invito a nozze
per la fantasia dello spettatore.
NicoleKidman, laprotagonista

di The Others è la quintessenza
della femminilitàcinematogra-
ficaallaGraceKelly.Pernondi-
rediGwyneth Paltrow. Senza il
modellodi riferimentononesi-
sterebbe come attrice e meno
che mai come fantasia. Non a
casohannochiamato leiper in-
terpretare il remake di Delitto
perfetto. Ma l’originale, come

spesso accade, era un’altra co-
sa.Lastbutnot the least, c’è an-
cheKeiraKnightley, l’evoluzio-
ne della specie: rivederla in Lo-
veActuallyvalepiùdimille spie-
gazioni.È laGraceKellydelTer-
zo Millenio: una donna che,
pur restando profondamente
romantica,hascoperto ilpiace-
re dell’indipendenza e la riven-

dicaancheattraverso lasensua-
lità: negata o esibita, a seconda
dell’umore. Certo, Grace Kelly
giocava la propria femminilità
più sottotraccia e non avrebbe
mai interpretato un film come
Domino. Forse anche Keira
avrebbe fatto meglio a lasciar
perdere. Ma questa è un’altra
storia.
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LA RICORRENZA

Più o meno 25 anni fa

moriva, a bordo della

sua auto, uno degli ul-

timi miti di Hollywo-

od. Pochi film, grandi

film per una donna di-

venuta prototipo di

sensualità trattenuta.

Con rare eredi...

Conflitti politici e amorosi
di grande violenza giungo-
no alle soglie della tragedia
in Adriano in Siria, l'opera
seria di Pergolesi su testo di
Metastasio che ha inaugura-
to felicemente a Jesi la setti-
ma edizione del Festival
Pergolesi Spontini: la inten-
sa e bellissima realizzazio-
ne musicale diretta da Otta-
vio Dantone e la cupa con-
cezione della regia di Igna-
cio García confermavano
che si può e si deve dare evi-
denza alle tensioni tragi-
che e alla teatralità dei
drammi per musica di Me-
tastasio. Per prima lo fa la
musica del ventiquattren-
ne Pergolesi (che sarebbe
scomparso due anni dopo).
La vicenda di Adriano in Si-
ria (che Metastasio scrisse a
Vienna per Caldara nel
1732 e che Pergolesi musi-
cò a Napoli nel 1734 su un
testo adattato con notevoli
mutamenti) è carica di ten-

sioni e di violenza: Osroa,
il re dei Parti sconfitto da
Adriano, è un irriducibile
deciso a combattere senza
sosta i Romani; Adriano si
innamora della figlia di
Osroa, Emirena; ma la fan-
ciulla è profondamente le-
gata a Farnaspe, eroico ge-
nerale di suo padre, mentre

complicano la tesa situazio-
ne le trame del malvagio
Aquilio per conquistare Sa-
bina, la promessa sposa di
Adriano. L'imperatore vin-
ce se stesso, rinuncia a Emi-
rena, torna all'amore di Sa-
bina, perdona tutti (anche
il perfido Aquilio); ma pri-
ma di giungere a questo lie-
to fine si assiste a conflitti
che sfiorano la tragedia. E
soprattutto si ascolta una
musica straordinaria, che
in molte arie si impone per
la ricchezza inventiva e la
grande forza espressiva. La
direzione di Dantone ne
esaltava la vitalità e l'inten-
sità con una varietà e mobi-
lità di fraseggio e una consa-
pevolezza stilistica ammire-
voli. La compagnia di can-
to, in gran parte giovane,
ha offerto una prova di
grande equilibrio comples-
sivo, dalla sicurezza stilisti-
ca di Marina Comparato
(Adriano) alle doti vocali e
di temperamento assai no-
tevoli, anche se nello stile
un po' acerbe, dell'ucraina
Olga Pasichyk, alle buone
prove di Lucia Cirillo (Emi-
rena), Nicole Heaston (Sabi-
na), della giovane France-
sca Lombardi (Aquilio) e di
Carlo Allemano (Osroa).
La regia di Ignacio García
dava la massima evidenza
alle possibili implicazioni
tragiche della vicenda, con
una ambientazione molto
cupa che aveva una valida
ragion d'essere, anche se la
quasi macabra conclusio-
ne, in cui tutti tengono in
mano un teschio, era ecces-
siva: Metastasio va preso
sul serio anche nel lieto fi-
ne, che ha un preciso signi-
ficato.

IN SCENA

Metastasio
aveva descritto
il lieto fine
ma la regia
ha scelto il
lato tragico...

LA RASSEGNA Inaugurata con quest’opera
la settima edizione del Festival Pergolesi

«Adriano in Siria»
Prego ridateci
il lieto fine previsto

È la «madre» di
Michelle
Pfeiffer, Nicole
Kidman, della
Paltrow e
Keira Knightley

Grace Kelly, in alto con Hitchcock, nel 1954, sul set di «Delitto perfetto»
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